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L'impulso vero al miglioramento delle industrie debbe ve­
nire e viene, dovunque si ha grandezza industriale, dallo 
spirito e dall'educazione degli intraprenditori, dei dirigenti 
le officine, dalle cognizioni che essi hanno e dal modo con 
cui riescono ad applicarle (. .. ) L'industria, e la grande 
industria soprattutto, è essenzialmente progressiva: l'esser 
stazionaria è per essa andar incontro a ruina; ma per mi­
gliorare e seguire i migliormnenti è d'uopo saperli apprez­
zare, intendere ed applicare, e ciò non si ottiene senza la 
educazione tecnologica un po' elevata. 

(ANTONIO ALLIEVI, 1856) 

Nonostante la nascita di qualche iniziativa locale nel campo dell'istruzione 
tecnica, l'unico tipo di scuola secondaria superiore esistente ufficialmente prima 
della legge Casati del 1859 era il ginnasio-liceo (cinque più tre anni), di grande 
tradizione e di solida impostazione umanistica letterario-storico-filosofica 1

• In 
essa si è sempre insegnato, oltre all'italiano, storia e filosofia, latino e greco
antico, ma anche un po' di scienze, di fisica e di matematica. In seguito, nel
ginnasio venne introdotta una lingua straniera moderna. Tale scuola fu il per­
corso privilegiato per l'accesso all'università fino all'affermarsi del liceo scien-
1Wço che, fondato nel 1923 da Gentile, superò per iscritti il ginnasio-liceo
classico2 a partire dalla fine del decennio 1960 (si veda la tab. 1). Il liceo
scientifico non è fondamentalmente diverso per impostazione rispetto al ginna-

* Dipartimento di scienze economiche, Università degli studi di Bologna.
Ricerca condotta con fondi MuRsT 40%.

' La scuola secondaria in Italia ( 1859-1977), Firenze 1978.
2 Con la creazione della scuola media inferiore, restarono del ginnasio solo le due classi

superiori, ancor oggi chiamate 4" e sa ginnasio. 
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sto-liceo classico: il greco antico è sostituito da una lingua moderna, mentre 
scienze, fisica e matematica sono studiate con maggior rigore e viene abbando­
nata la composizione latina (ma non la traduzione dal latino). 

La legge Casati confermò sì il ginnasio-liceo come il curriculum educativo 
privilegiato, ma introdusse importanti innovazioni. In primo luogo, pur non 
escludendo di dare la patente di maestro/a anche a chi non avesse formalmente 
frequentato alcuna scuola o avesse frequentato altra scuola, i��!tt1iyaJ<: S(:;uole 
"normali", poi chiamate magistrali (della durata di tre anni, portati in seguito 
a quattro)3

, per la preparazione dei maestri, scuole che ben presto si moltipli­
carono. 

In secondo luogo, creò con molta lungimiranza l'insegnamento tecnico, una 
decisione che venne presa dal nuovo Governo dell'Italia unificata "senza lunghe 
controversie"4

• Le scuole tecniche erano il gradino inferiore e gli istituti tecnici 
quello superiore di un curriculum volto a "dare ai giovani che intendono dedi­
carsi a determinate carriere del pubblico servizio, alle industrie, ai commerci ed 
alla condotta delle cose agrarie, la conveniente coltura generale e speciale"5

• Le 
scuole tecniche ebbero da subito un "carattere spiccatamente culturale"6, in­
segnando, oltre a11' italiano, storia, geografia, disegno, algebra, geometria, ele­
menti di scienze e fisica, educazione civica, lingua straniera. A ciò si aggiun­
geva, in certi casi, qualche materia specialistica che connotava la scuola in 
senso agrario o commerciale o industriale. La scuola tecnica non era dunque 
una scuola di carattere pratico e svolgeva soprattutto il compito di offrire ele­
menti di cultura generale per avviare agli istituti tecnici, anche se, naturalm�nte, 
non tutti gli iscritti vi arrivavano effettivamente7

• Quando Gentile la soppresse 
nel 1923, sostituendola con una scuola "complementare" che rion aveva alcuno 
sb·c'Ycc6�- tif

o un calo fortissimo delle iscrizioni, che poi ripresero quando Bel­
luzfo fa restaurò sotto il nome di scuola di avviamento al lavoro, da cui si

continuò a poter accedere agli istituti tecnici, sia pur con esami integrativi. La 
scuola di avviamento al lavoro rimase in esistenza fino all'introduzione della 
media unica. 

Ljstituto tecnico stentò molto di più ad assumere una fisionomia definita, 
nonos

T

ante le· grandi cure ad esso dedicate dai ministri che successero a Casati 
alla Pubblica istruzione8• Originariamente pensato come un breve corso di spe-

3 A tali scuole si accedeva a 16 anni per i maschi e a 15 per le femmine. Precedentemente, 
si poteva frequentare qualche altra scuola sec.ondaria inferiore, o anche fare semplicemente un 
esame di ammissione. Come sopra s'è detto i nel 1896 vennero istituite delle scuole inferiori 
apposite per le femmine, chiamate complemehtari. 

4 MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO, L'istruzione tecnica in Italia. Studi di 
Emilio Mmpurgo, Roma 1875, p. LXIX. 

5 Cap. 272, titolo IV della legge Casati.
6 A. TONELLI, L'istruzione tecnica e professionale di Stato nelle strutture e nei programmi da 

Casati ai giorni nostri, Milano 1964, p. 17. 
7 Vi era all'epoca consapevolezza della scelta effettuata, come si può leggere nel lavoro di

Morpurgo sopra citato (pp. XXV-XXVI): "per lo addietro ( ... ) si proponeva soltanto un 
insegnamento pratico( ... ). Oggidì, invece, per tutti i gradi dell'istruzione tecnica( ... ) è accettato 
con perfetta concordia il concetto di un insegnamento che porga una coltura generale, che sia 
preparatorio ad un certo numero determinato di professioni, non già ad una professione 
determinata, in cui l'alunno ( ... ) impari ad apprendere". 

8 Recentemente Lacaita ha pubblicato il piano relativo all'istruzione tecnica che Quintino Sella 
stilò nell'aprile 1860, nel tentativo di dar vita ad una realizzazione integrata dei vari livelli di 
istruzione tecnica previsti nella legge Casati. Si veda C. G. LACAITA, Un inedito di Quintino Sei-
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cializzazione di due-tre anni, già nel 1865 venne organizzato su otto indirizzi, 
di lunghezza variabile tra i tre e lcinque anni. Nel 1872 le sezioni scesero a 
quattro - agrimensura, fisico-matematica, industriale, commerciale - tutte di 
quattro anni. Questo assetto doveva durare invariato fino alla riforma Gentile (e, 
per certi versi, oltre). Le sezioni che ebbero maggiore successo furono quella 
di agrimensura (in seguito denominata istituto tecnico per geometri), quella 
commerciale, che aveva anche la variante di ragioneria, e quella fisico-matema­
tica, che, in seguito, diede luogo al liceo scientifico (introducendovi il latino e 
la filosofia). Da ciascuna di queste sezioni si poteva accedere all'università, ma 
dalle prime due solo agli indirizzi relativi9 • A fare concorrenza alla sezione 
industriale, infatti, c'erano gli istituti professionali organizzati sotto l'egida del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio (MAIC), di cui si dirà fra breve, 
ad indirizzo più pratico e con orari di insegnamento più flessibili. Altri istituti 
tecnici speciali esistevano - nautici, minerari, agrari - i cui iscritti, però, furono 
sempre pochi. 

I conten_uti didattici dei corsi di questi istituti erano prevalentemente teorici, 
anche se con indirizzi specialistici accentuati, salvo la sezione fisico-matema­
tica, dove non era presente alcuna materia specialistica, ma si studiava disegno, 
fisica, chimica, matematica, storia, scienze naturali, geografia e due lingue stra­
niere, oltre ali' italiano. 

A fianco dell'istruzione tecnica fornita da scuole e istituti tecnici, sorse una 
gc:tlassia ancora insufficientemente esplorata di "scuole d' arti e mestieri", talune 
delle quali assai gloriose, con radici a volte precedenti l'unificazione. Esse 
erano espressione di iniziative locali generate da libere società e sostenute dai 
comuni, e vennero messe sotto l'egida del MAic, dove restarono fino all'inter­
vento di Belluzzo nel 1929. Più volte si cercò prima di Belluzzo l0 di dar loro 
una sistemazione più organica, particolarmente con la legge 14 luglio 1912 
voluta da Nitti 11; prevalse però il partito di lasciar loro la più grande flessibilità 
nei confronti dei bisogni locali, il che ne fa il migliore spaccato della dimen-

la sull'ordinamento dell'istruzione tecnica, in "Rivista milanese di economia", 1991, 39. Le 
attenzioni di Q. Sella vennero, però, ben presto assorbite da ben altre emergenze nazionali e le 
sue interessanti idee vennero solo parzialmente accolte. Si veda anche S. SOLDANI, L'istruzione 
tecnica nell'Italia liberale (1861-1900), in "Studi storici", 1981. 

9 Dalla sezione fisico-matematica si poteva accedere al primo biennio della facoltà di scienze 
matematiche, fisiche e naturali, da cui poi si passava ad ingegneria. Con qualche esame 
aggiuntivo, si poteva anche terminare la stessa facoltà e persino passare a filosofia; inoltre, si 
poteva accedere alle facoltà di chimica e farmacia, a veterinaria, alle scuole superiori di 
commercio e di agricoltura e di architettura. Dalle altre sezioni si poteva accedere a veterinaria, 
scuole superiori di agricoltura, scuole superiori di commercio, scuole di farmacia; dalla sezione 
industriale anche ad ingegneria, non però in tutti i casi. 

10 L'ingegnere Giuseppe Belluzzo, laureato al Politecnico di Milano, fu ministro dell'Economia 
nazionale dal 10 luglio I 925 al 9 luglio 1928 e quindi ministro della Pubblica istruzione da tale 
data fino all' 11 settembre 1929. Nel suo secondo incarico cercò di riparare i danni inferti dalla 
riforma Gentile del 1923 all'insegnamento tecnico-professionale, con un certo successo. Si veda 
I. GRANATA, Un tecnocrate del fascismo: Giuseppe Belluzzo, in Il Politecnico di Milano nella
storia italiana (1914-1963), Bari s.d. ma 1989 (quaderno 17 della "Rivista milanese di
economia"). Sulla riforma Gentile e la "controriforma" Belluzzo v. anche F. CEREJA, La scuola
e il mondo del lavoro. Problemi dell'istruzione tecnica e professionale, in "Annali Feltrinelli",
20 (1979-80).

11 Tale legge riordinava sia le scuole professionali industriali che quelle commerciali in scuole 
di 1 °, 2° e 3° grado. Le scuole di 3° grado non differivano sostanzialmente dagli istituti tecnici, 
se non in un indirizzo più pratico. 
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sione locale dell'istruzione secondaria. Tali scuole professionali si possono rag­
gruppare sotto quattro diverse denominazioni: sç_l!QJe, artistico-industria1L dove 
prevaleva lo studio del disegno; scuole industriali, spesso di carattere anche 
pratico; scuol.e �i commercio; scuoltprofessiollàli femminili 12• Le lezioni erano 
spesso seraÌÌ e ciò talora era I 'unica vera differenza con le scuole-istituti tecnici. 
Ma, non infrequentemente, si trattava di un insegnamento più pratico ed appli­
cativo, anche se non esclusivamente tale. 

Dopo un inizio stentato, le scuole professionali (allora spesso denominate 
scuole d'arti e mestieri) presero abbrivio a partire dal decennio 1880. All'inizio 
del secolo XX se ne contavano 315 con 49.344 iscritti sovvenzionate dal MAIC 
e altre 426 non sovvenzionate, di cui non si conosce purtroppo il numero di 
iscritti 13• 

Per i motivi detti sopra, la storia di queste scuole professionali è una storia 
strettamente intrecciata con le tradizioni locali e per questo non ha ancora 
ricevuto tutta l'attenzione che merita. Poche sono infatti le scuole la cui impor­
tanza è stata tale da attirare un lavoro storico di rilievo più che locale, mentre 
nella grande maggioranza dei casi le loro vicende sono sepolte in pubblicazioni 
prive di circolazione, che richiederebbero una grossa ricerca di sintesi ancora 
inesistente. Quello che emerge con chiarezza da tutte le storie disponibili è che 
la volontà dì•-forzé imprenditoriali, culturali e finanziarie locali è del tutto 
prevaTente nella nascita e nel mantenimento per lungo tempo di queste iniziative 
dìisfruzione tecnico-professionale. 

Fra i casi noti, sicuramente il più famoso è quello della Società di incorag­
giamento d'arti e mestieri (SIAM) di Milano, fondata nel 1838 14• L'importanza di 
questa scuola, ancor oggi esistente, va molto al di là della indefessa attività 
svolta a favore dell'istruzione tecnica 15 • Essa, infatti, creata dai primi imprendi­
tori dell'ambiente milanese, "era destinata a diventare una delle principali sedi 
della vita culturale e sociale di Milano" 16• Dalla SIAM passarono tutti i più 
importanti personaggi del mondo dell'istruzione tecnica milanese (spesso proiet­
tati su vicende nazionali), da Gabrio Casati, socio sostenitore della SIAM dei 
primi anni e autore della fondamentale legge italiana sopra richiamata, a Fran­
cesco Brioschi e Giuseppe Colombo, magna pars nella fondazione del Politec­
nico di Milano, per giungere ai fondatori dell'Università commerciale "Bocco-

12 Cfr. MAIC, ISPETTORATO GENERALE DELL'INDUSTRIA E DEL COMMERCIO, Notizie sulle condizioni 
dell'insegnamento industriale e commerciale in Italia ed in alcuni stati esteri. Annuario pel 
1907, Roma 1907. Si veda anche G. CASTELLI, L'istruzione prcdessionale in Italia, Milano 1915. 

13 Si noti che nella tab. 1 sono incluse solo le scuole professionali sovvenzionate, mentre nella
tap. :z·fftasso di scolarità professionale è stato calcolato sulla base di una stima anche delle 
scuole non sovvenzionate, stima effettuata in V. ZAMAGNI, Istruzione e sviluppo economico. Il

casr
t

tiàliano, 1861-1913, in L'econmnia italiana, 1861-1940, a cura di G. ToNIOLO, Bari 19782 

(ora ripubblicato in La maldicion divina. lgnorancia y atraso economico en perspectiva 
historica, a cura di C.E. NuNEZ, G. TORTELLA, Madrid 1993, con un'appendice sul tema della 
convergenza alla Baumol). 

14 Un'altra scuola d'arti e mestieri assai rinomata fu fondata nel medesimo anno a Biella, 
specializzata in lavorazione della lana. 

15 La scuola contava 81 allievi nel 1864, 346 nel 188 l ,  1.843 nel 1911, 2.425 nel 1931, 4.692 
nel 1951, fino ad un massimo di 5.733 nel 1961. In seguito la frequenza declinò molto, per 
l'ascesa delle scuole tecniche e professionali statali. 

16 C. G. LACAITA, L'intelligenza produttiva. Imprenditori, tecnici e operai nella Società
d'incoraggiamento d'arti e mestieri di Milano (1838-1988), Milano 1990, p. 18. 
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ni", di altre scuole tecniche milanesi e della sezione preposta all'istruzione 
tecnica dell'Umanitaria, un'istituzione del socialismo riformista sorta a Milano 
nel 1902 17

• Sull'istruzione tecnico-professionale a Milano non esiste tuttavia, a 
mia conoscenza, un lavoro d'insieme 18

• 

Anche a Torino l'avvio dell'istruzione tecnica è antecedente all'unificazione, 
con la creazione di corsi già dal decennio 1840. Ma fu con l'Istituto tecnico in 
seguito denominato "Germano Sommeiller" dopo la legge Casati che I 'inizia­
tiva venne ad assumere una precisa fisionomia, in collegamento con l'industria 
e la scuola di applicazione per ingegneri contestualmente creata. Nell'istituto 
insegnarono l'illustre economista e scienziato Carlo Ignazio Giulio, il chimico 
Ascanio Sobrero, lo zoologo Michele Lessona e persino Luigi Einaudi. Fra gli 
allievi dell'istituto, Vilfredo Pareto e Vittorio Valletta19

• Ma Torino contava una 
vasta rete di scuole professionali, alcune create da organizzazioni cattoliche (fra 
cui i Fratelli delle scuole cristiane, i Giuseppini del Murialdo e i Salesiani), 
alcune municipali, altre private, ma spesso sussidiate dal Comune. Nel 1914-15 
nelle scuole municipali risultavano iscritti 5.236 alunni e 7.464 nelle principali 
scuole sussidiate dal Comune20

• Il vasto interesse che la classe dirigente, gli 
imprenditori e i sindacati mostrarono a Torino per l'istruzione professionale 
derivava, secondo Di Pol, "da un lato dall'esigenza di avere a disposizione 
personale adeguato per le nuove tecnologie produttive ( ... ) e dall'altro dalla 
necessità di assecondare la crescente domanda di maggior istruzione e prepara­
zione professionale proveniente da ceti operai ed artigiani che avevano miglio­
rato e consolidato la propria posizione economica"21

• 

Non c'è miglior commento dei risultati di tale diffusione dell'istruzione a 
Torino delle parole di colui che fu presidente della Lega industriale torinese 
negli anni della fondazione, Luigi Bonnefon-Craponne, il quale scrisse: "l'ope­
raio italiano è intelligente: impara rapidamente un nuovo mestiere ( ... ). L'ope­
raio italiano ( ... ) è spesso istruito ( ... ). Ho avuto varie volte l'occasione di 
discutere con gli operai quando ero presidente della Lega industriale di Torino 
( ... ) posso confessare ora tutta l'ammirazione che provavo davanti a questi 
uomini che, dopo una giornata di lavoro duro, erano in grado non solo di 
difendere con una tenacia ed una vivacità instancabile gli interessi dei loro 
compagni, ma anche di dissertare sugli argomenti più ardui adoperati dagli 

17 E. DECLEVA, Previdenza, disoccupazione, cultura popolare. La Società umanitaria
all'Esposizione di Milano del 1906, in "Archivio storico lombardo", 1984. Si veda anche P. 
MossETTI, D. TACCHINARDI, Le scuole professionali dell'Umanitaria, in "Nuova rivista storica", 
1983 e 1984. Sulla particolare attenzione per l'istruzione tecnica manifestata dall'ambiente 
imprenditoriale milanese, cfr. G. LoNGONI, Una fonte per lo studio della borghesia 
imprenditoriale milanese: "L'industria. Rivista tecnica ed economica illustrata" (1887-1918), 
in "Archivio storico lombardo", 1985 e V. ZAMAGNI, ll ruolo de "L'industria" nella vita 
economica italiana: 1887-1942, in "L'industria", 1986, 3. 

18 Sull'istituzione di consorzi fra le scuole professionali milanesi e lombarde negli anni 1905-
15 si veda C. G. LACAITA, Disegno applicato e istruzione professionale fra Otto e Novecento, 
in "Rivista milanese di economia", 1992, 42. 

19 C. BERMOND, Per una storia dell'Istituto e della Scuola "G. Sommeiller". La formazione
secondaria tecnica a Torino nel periodo I 853-1924, in "Quaderni del Centro studi Carlo 
Trabucco", Torino 1984, n. 5. 

20 R. S. DI PoL, Scuola e sviluppo economico nell'Italia giolittiana, 1900-1915, Torino 1990,
pp. I 84-186. 

21 lbid., p. 203. 
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industriali ( ... ). Se capitava ai padroni di citare una tesi nuova, un articolo, un 
saggio di economia sociale appena pubblicati, tra i membri della commissione 
operaia se ne trovava sempre almeno uno che, conoscendoli, avendoli letti, era 
in grado di rispondere"22

• 

Un altro glorioso istituto si può richiamare, anche se ne manca ancora una 
storia complessiva, l'Istituto Aldini-Valeriani di Bologna, originariamente aper­
to nel 1842, poi andato in crisi e riaperto nel 1878-79 nell'ex chiesa di Santa 
Lucia come scuola-officina23

• Tale istituto dai poco più di 70 allievi iniziali 
raggiunse i 144 nel 1898. Da scuola comunale, si convertì in istituto statale nei 
primi anni 1930 ed è fiorente ancor oggi, vantando un annesso museo tecnico 
di grande interesse24

• 

Ma di tante altre scuole, più o meno famose, si hanno notizie sporadiche o 
casuali. Citerò solo qualche caso. Nella cittadina di Lodi, comune in provincia 
di Milano, funzionava una Scuola comunale professionale maschile fondata nel 
1903, che contava nel 1930-31 193 iscritti ai quattro corsi inferiori e tre supe­
riori. Nella Relazione sull'andamento didattico-morale per l'anno scolastico 
1930-31 stilata dal direttore si legge: "e in realtà la nostra scuola, cui direttore 
e insegnanti dedicano con passione ed affetto l'opera loro assidua, disinteressa­
ta, merita l'attenzione di chi vuole che anche 1 'operaio si addestri e si perfezioni 
nell'arte sua; che, raffinandosi il gusto collo studio del disegno, si abitui all 'ese­
cuzione precisa, all'armoniosa disposizione delle parti; che dirozzandosi la 
mente con adeguate cognizioni di cultura generale, si renda capace di bastare 
a se stesso nei rapporti della vita sociale, senta maggiormente la sua dignità 
personale, sicché, reso più cosciente de' suoi doveri e de' suoi diritti, tragga 
anche maggiori soddisfazioni dal suo lavoro ( ... ). E sono parecchi gli allievi 
che, ottenuta la licenza da questa scuola, si trovano oggi in posizione invidia­
bile, scelti a dirigere stabilimenti, a condurre aziende, a guidare maestranze"25

• 

Un altro caso interessante è quello studiato da Lacaita di Como, capoluogo 
della tessitura serica, che divenne "uno dei poli più attivi dell'istruzione tecnico­
professionale, accanto al Biellese e al Vicentino, dove erano in corso esperienze 
legate ai nomi autorevoli di Q. Sella e di A. Rossi"26

. Già nel decennio '60 si 
avviò un corso di tessitura serica, poi aggregato all'Istituto tecnico nel 1872, 
che dava il titolo di perito industriale nella tessitura. Nei primi trent'anni di vita 
frequentarono la scuola 405 allievi. Nel 1892 venne anche aperto un corso per 
operai tessitori, gratuito, che nei primi quindici anni vide un'affluenza di 200 
operai "regolarmente assorbiti dall'industria italiana, spesso anche in qualità di 
capi-tessitori, assistenti, direttori o guarda-sale"27

• Tale specializzazione all'in-

22 L. BoNNEFON-CRAPONNE, L'Italie au travail, Parigi 1916, pp. 12-15. 
23 R. CuRTI, Dall'operaio meccanico di mestiere al perito industriale (1878-1950), in

"Scuolaofficina", 1991, 2. La rivista è edita dall'attivissimo museo tecnico annesso all'Istituto 
Aldini-Valeriani. 

24 V. anche I. ZANNI RosIELLO, L'archivio della Scuola prclessionale di arti e mestieriAldini­
Valeriani, Bologna 1980 e COMUNE DI BOLOGNA, Macchine, scuola, industria. Dal mestiere alla 
professionalità operaia, Bologna 1980. 

25 SCUOLA PROFESSIONALE COMUNALE MASCHILE CON OFFICINA FABBRI E FALEGNAMI IN LODI, Relazione 
del direttore architetto Maisetti Gandino sull'anno scolastico 1930-31, Lodi 1931. 

26 
C.G. LACAITA, Istruzione e sviluppo nella provincia di Como 1859-1914, in Politica,

economia e società. La provincia di Como dal 1861 al 1914, Milano 1985, p. 256. 
27 Ibid., p. 258. 

-----------------------------------------~~---
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terno dell'Istituto tecnico esiste ancor oggi. 
Notizie precise si hanno sull'Istituto professionale "Fermo Corni" di Modena, 

aperto nel 1921, ma ideato già dal 1917 dal presidente della locale Camera di 
commercio ed industriale modenese che diede il nome all'istituto. Iniziato con 
qualche difficoltà in un ambiente ancora prevalentemente agricolo, entrato in 
crisi negli anni bui della recessione internazionale dopo il '29, fu pronto nella 
seconda metà degli anni '30 a sostenere 1 'espansione industriale de1l' area, di­
ventando un istituto di massa28

• Ad Imola, invece, una scuola d'arti e mestieri 
ad indirizzo artigianale (fabbri-meccanici ed ebanisti-intagliatori) esisteva fin 
dal 1882, ma solo tra gli anni 1920 e 1930 si consolida, sotto la direzione di 
un ingegnere laureato al Politecnico di Torino, che insegnava anche all'Univer­
sità di Bologna, arrivando a costituire l'humus indispensabile per la collocazio­
ne a Imola nel 1938 di un impianto della Cogne per la fabbricazione di proiettili 
che raggiunse nel 1941-42 i 2.400 dipendenti29

• 

Un ultimo esempio. Le iniziative volte all'istruzione tecnico-professionale 
iniziarono a Terni ben prima della creazione dell'importante complesso siderur­
gico che ne segnerà i destini. Citerò solo gli albori di tali iniziative. Fu nel 1846 
che il vescovo del luogo Vincenzo Tizzani aprì una scuola per i ragazzi, che 
inaugurò con le seguenti parole: "niun v'ha che ignori essere l'educazione dei 
giovanetti artisti un fondamento inesausto di beni, che si riflettono a tutta la 
società, e che la rozzezza e la non cultura degli artisti giovanetti è fonte inesau­
sta di mali che si risentono dall' universale"30

• Da quella incerta iniziativa sor­
sero poi il Regio Istituto tecnico (1860), le Scuole tecniche popolari (1876), 
fondate da un comitato locale di cittadini convinti del ruolo dell'istruzione 
popolare nel progresso economico-sociale dell'area, e via via altri organismi. 

A seguito della riforma Gentile, che fra l'altro aveva elevato la scuola obbli­
gatoria fino a 14 anni, e poi della controriforma Belluzzo, molte scuole profes­
sionali di 1 ° grado si fusero con le restanti scuole tecniche e le complementari 
abolite a dar luogo ai corsi professionali di avviamento al lavoro, mentre molti 
istituti professionali di 2° grado si fusero o assunsero il medesimo ordinamento 
deg1i"Tstituti tecnici, talora con qualche difficoltà di armonizzazione31

. Ciò dà 

28 F. CAMMARANO, L'istruzione professionale a Modena durante il.fascismo: l'Istituto "Fermo
Corni", in Scuola e educazione in Emilia Romagna fra le due guerre, a cura di A. BERSELLI e 
V. TELMON, "Annale dell'Istituto regionale per la storia della resistenza e della guerra di
liberazione in Emilia Romagna", 3 (1983).

29 A. PRETI, L'istruzione industriale negli anni Trenta: la Scuola "F. Alberghetti" di Imola,
ibid. 

30 T. NANNI, O. PANFILI, Lineamenti storici nell'istruzione tecnico-industriale a Terni
dall'unità d'Italia al fascismo, in COMITATO PER LE CELEBRAZIONI DEL CENTENARIO DELLA SocIETÀ 
TERNI, L'istruzione tecnico-industriale a Terni dal 1860 ai giorni nostri, Terni 1985, p. 11. 

31 Come, fra gli altri, anche un articolo del periodico sorto in era fascista "Istruzione tecnica"
non mancava di segnalare: A. SIMIONI, L'istituto tecnico commerciale e i suoi indirizzi 
amministrativo e mercantile, ivi, 1939, 2. L'autore spiega a proposito dell'istruzione commer­
ciale che, a seguito delle pressioni di camere di commercio e associazioni di commercianti, 
l'insegnamento professionale commerciale era già stato riordinato da due leggi del 1907 e del 
1912, in base alle quali si erano costituite regie scuole commerciali, poi denominate regi istituti 
commerciali, che nulla avevano da invidiare alle sezioni commerciali degli istituti tecnici, salvo 
essere di un anno più brevi. Anche questa differenza andò a scomparire con la legge più volte 
richiamata del 1931. Cfr. anche C.G. LACAITA, L'istruzione tecnica dalla r(forma Gentile alle 
leggi Belluzw, in Cultura e società in Italia nel primo Novecento (1900-1915), Milano 1984. 

;, 
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ragione del progressivo rafforzamento degli istituti tecnici e svuotamento delle 
scuole professionali che si nota nella tab. 1 fino al 1951. Gli istituti professio­
nali ripresero la loro crescita in seguito, restando comunque in subordine rispet­
to agli istituti tecnici. 

Nel secondo dopoguerra non mancarono grossi dibattiti in merito alla riorga­
nizzazione della scuola secondaria. Si lanciò un 'inchiesta nazionale pr()seguita 
per.-oltre quattro anni32, 'si redasse un progetto di riforma, presentato all' appro­
vazione della Camera l' 11 luglio 1951. Ma questo fu il primo di una serie di 
progetti, nessuno dei quali raggiunse mai l'approvazione parlamentare. Invece 
si ebbero degli aggiustamenti e dei parziali cambiamenti, di cui il più importan­
te%.� l'introduzione nel dicembre 1962 della scuola media unica, con la quale si 
portò a compimento l'obbligatorietà dell'istruzione fino a 14 anni già proclama­
ta da Gentile nel 1923 (si veda la tab. 1). I programmi vennero aggiornati e 
nuovi indirizzi vennero aperti nelle scuole tecniche e professionali. Ma, soprat­
tutto, prese vigore un' atJiyità di addestramento professionale di operai, tecnici 
ed anche laureati con corsi speciali, effettuati talora anche all'estero o all'inter­
no d(.sct1ole. aziendali. 

Tali corsi vennero offerti da una pluralità di enti. Una parte importante fece 
capo al �ini�!�r,()del lavoro, che avviò corsi di addestramento professionale, 
corsi azierùlali di riqualificazione, corsi per disoccupati, cantieri-scuola, facenti 
capo ad un istituto, l'INAPLI (Istituto nazionale per l'addestramento e il perfezio­
namento dei lavoratori dell'industria), fondato già nel 1938. Anche l'artigianato 
ebbe i suoi istituti di istruzione (INIASA, Istituto nazionale per l'istruzione e 
l'addestramento nel settore artigiano; ENAPI, Ente nazionale artigianato e piccole 
industrie, fondato nel 1925) e così il commercio, l'agricoltura, la marina. I 
sindacati, la Società umanitaria, parecchie istituzioni assistenziali, religiose e di 
caJegoi'la continuarono a restare attivi nel campo dell'istruzione tecnica33

. 

Con riferimento alla famosa TWI (training within industry), che gli americani 
incominciarono a praticare su larga scala a partire dal 1940, gli anni '50 videro 
in Italia una sua consistente diffusione, sull'onda dell "'americanizzazione" del-
1 'industria italiana34

• Da un'indagine della Confindustria fatta verso la fine del 
1955 risulta che 55 aziende industriali gestivano scuole con 3.515 allievi, 83 
aziende effettuavano corstcon 3.447 allievi, mentre altre 53 avevano in anirno 
dTistituirli.Lè più famose fra queste scuole erano quelle dell'Olivetti, della 
FrAT, della Montecatini, dell'IRr e dell'EN1. In seguito presero avvio corsi profes­
sionalizzanti finanziati dalla CEE e masters rilasciati da vari centri universitari 
ed extrauniversitari. 

Prima di avanzare qualche osservazione finale, è necessario analizzare i dati 
quantitativi relativi all'incidenza dell'istruzione tecnica. Commentando la tab. 1, 
noterò in primo luogo che il totale degli iscritti ai corsi inferiori supera solo 
marginalmente quello degli iscritti ai corsi superiori fino alla fine del secolo 
XIX. Ciò conferma che solo una ristretta élite si iscriveva alla scuola secondaria

<�:)I lavori di tale inchiesta furono pubblicati in una rivista di grande interesse, "La riforma 
della scuola", durata dal 1947 al 1949. 

33 Per i dettagli si veda G. GozzER, L'istruzione professionale in Italia, Roma 1958. 
34 Si veda per esempio l'appendice Istruzione ed addestramento prr�fessionale della relazione 

della Commissione mista italo-americana di indagine sull'industria meccanica italiana pubblicata 
in Cis1M, L'industria meccanica italiana alla fine dell'anno 1951, Tivoli 1952. 
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e, in generale, la frequentava fino al suo compimento. Con il diffondersi della 
scuola professionale, invece, si registra un progressivo ingrossamento dei corsi 
inferiori, ma il tasso di scolarità secondaria totale resta basso fin oltre il 1931, 
con una notevole stagnazione fra 1911 e 1921. Purtroppo la mancanza di un 
censimento per il 1941 impedisce di collocare temporalmente con maggior 
precisione il prin1D. grosso �alzo in avanti della scolarità secondaria che si ha 
tra 1931 e 194f è che viene confermato dai dati relativi al 1951. A tale data il 
tasso di scolarità totale è pari al 18%, mentre quello inferiore è del 30% e 
quello superiore dell' 11 %. L'incidenza delle scuole tecniche sul corso inferiore 
è costantemente aumentata, fino alla costituzione della media unica il 1 ° luglio 
1940, che unica veramente diverrà solo nel dicembre 1962, come sopra si 
diceva, ma che continuò a crescere di importanza. Anche l'incidenza dei corsi 
tecnici e professionali sui corsi superiori ha continuato ad aumentare, con una 
evidente stagnazione, quando non vero e proprio regresso, nel periodo fascista. 

Il boom della scolarizzazione secondaria si ha negli anni '50 e '60, anche se 
è solo nel decennio '70 che si registra la copertura al 100% delle classi d'età 
fino a 14 anni, portando a compimento ben cinquant'anni circa dopo la sua 
proclamazione l'obbligatorietà della scuola secondaria inferiore. Nel 1986 il 
tasso di scolarità secondaria superiore è fermo al 60%, senza che, forse per un 
pudore generato dalle passate esperienze di proclamazione di obblighi che re­
stavano sulla carta, l'obbligo dell'istruzione secondaria sia ancora stato portato 
ai 16 o ai 18 anni, come è in tutti i paesi avanzati35

• 

Non è facile confrontare l'esperienza italiana con quella di altri pa,e�i. Un 
tentativo in tal senso venne effettuato nel mio precedente lavoro36 relativamente 
agli anni 1861-1911 e diede come risultato che I 'Italia unificata sviluppò rapi­
damente l'istruzione secondaria, soprattutto tecnica e professionale, fino ad 
arrivare nel 1911 ad un tasso di scolarità secondaria inferiore in Europa solo a 
quello della Germania. Se ne concludeva che "un più elevato livello di istruzio­
ne secondaria si impone[ va] come fattore 'sostitutivo' per un paese ad industria­
lizzazione ritardata, tanto più quanto più si industrializzava a rapide tappe". 
Oggi aggiungerei che non era solo la necessità di imitare che spingeva a dare 
più istruzione, ma anche l'avvento di un'era tecnologica diversa, in cui elettricità 
e chimica richiedevano tecnici con più anni di istruzione formale, mentre anche 
la metalmeccanica tradizionale si specializzava. Nc:�nJ10, però, ritenuto di riten­
tare qui un'analisi quantitativa più raffinata, perché la qualità dei dati di base 
d1sponibili in Mitchel137 e in Flora et al. 38 appare assai insoddisfacente: la sud­
divisione tra iscritti alle inferiori e alle superiori è incerta, e altrettanto incerta 
è quindi la classe d'età sulla quale calcolare il tasso di scolarità; i dati sono 
incompleti, come è abbondantemente dimostrato dal caso italiano39

• Per questo 

35 Sulla mancata riforma della scuola secondaria superiore in Italia cfr., fra gli altri, M. Dm, 
Cambiamento senza r(fonna: la scuola secondaria superiore negli ultimi trent'anni, in Fare gli 
italiani. Scuola e cultura nell'Italia contemporcmea, a cura di S. SOLDANI e G. TURI, vol. 11, 
Bologna 1993. 

36 ZAMAGNI, Istruzione e sviluppo cit., pp. 146-149. 
37 B. R. MITCHELL, European Historìcal Statistìcs, 1750-1970, London 1975. 
38 P. FLORA, F. KRAUS, W. PFENNING, State, Economy and Society in Western Europe, 1815-

1975, Chicago 1987, 2 voli. 
39 Flora, per esempio, riporta per il 1910 47.362 iscritti alle secondarie inferiori e 36.821 alle 

secondarie superiori, per un totale di 84.183 iscritti, a fronte dei 300.000 circa da me accertati. 
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motivo, non si può ancora tentare l'utilizzazione di qualche modello teorico di 
interpretazione delle differenze40

. 

Dalle analisi per lo più qualitative disponibili, tuttavia, risulta chiaramente 
delineato il �-allimento inglese nell'istruzione secondaria tecnica, che non decol­
lò mai41

, e la maggiore diffusione della scuola secondaria tecnico-professionale 
non solo in crermania42 e negli Stati Uniti43, ma in Giappone. In relazione a 
quest'ultimo paese, si nota che la diffusione dell'istruzione, sia elementare che 
secondaria, fu assai più rapida che in Italia, portando il Giappone ad avere nel 
1941 un tasso di scolarizzazione secondaria triplo di quello italiano44

• 

Tornando all'Italia, l'analisi regionale dei tassi di scolarità secondari possibile 
mediante la tab. 2 ci permette qualche interessante qualificazione. In primo 
luogo, tali tassi sono nel triangolo industriale sempre sopra la media, ma anche 
quelli dell'Italia NEC, ad eccezione del Veneto (che resta sempre sotto la media, 
mentre Trentino, Friuli, Marche, Umbria sono sotto la media in alcuni anni 
centrali del periodo considerato). Ciò potrebbe sembrare a prima vista sorpren­
dente e suggerisce ulteriori approfondimenti. Non piccola parte del successo 
della lunga rincorsa di queste aree nei confronti del triangolo industriale potreb­
be, infatti, essere spiegata proprio da questa cura dell'istruzione. 

In secondo luogo, i tassi dell'Italia S appaiono in generale inferiori alla media, 
però con eccezioni; le distanze dalla media non sono accentuate, se non per 
Abruzzi-Molise fino al 1931 e per Basilicata e Calabria fin oltre il 1951. I dati 
relativi ai tassi di scolarità primaria e secondaria suddivisa in "non tecnica" 
(ginnasi, licei, magistrali) e tecnico-professionale, secondaria inferiore e supe­
riore (1931 e 1951), permettono di dire che quello che mancava nell'Italia S 
non era tanto l'istruzione delle élites quanto l'istruzione elementare e post­
elementare delle masse, in parte per la carente applicazione della legge sull' ob­
bligatorietà dell'istruzione elementare, in parte per le scarse iniziative nel cam­
po della scuola professionale45

• 

Non si può, dunque, ascrivere ad una politica miope o discriminatoria dello 
Stato italiano l'arretratezza in campo educativo di alcune regioni, quanto alla 

I suoi dati non diventano mai, nemmeno in seguito (le serie arrivano al 1975), più accurati. 
Mitchell riporta un totale per il 191 O di 164.000 iscritti, che è circa doppio di quello di Flora, 
ma pur sempre poco più della metà di quello da me accertato. 

40 Mi riferisco ai modelli con variabile educativa, sia stock che flusso, del tipo "capitale 
umano" e catching up. 

41 M. SANDERSON, Education and Economie Decline, 1890-1980s, in "Oxford Review of
Economie Policy", 1988, 1 e del medesimo autore The Missing Stratum. The Problem of 
Secondmy Technical Education in England, 1900-J960s, in Education and Economie Develop­
ment since the Industriai Revolution, a cura di G. ToRTELLA, Valencia 1990. 

42 Uno dei primi a notare le differenze nel campo dell'istruzione tecnica fra Gran Bretagna e 
Germania è stato P. W. MusGRAVE, Technical Change, the Labour Force and Education. A 
Study (�{ the British and German Iron and Steel Industries, 1860-1964, Oxford 1967. Si veda 
inoltre P. LUNDGREEN, Educational Expansion and Economie Growth in XIX Century Germany, 
in Schooling and Society. Studies in the History of Education, a cura di L. STONE, Baltimore 
1976. 

43 A. C. BouNo, A Century of H uman Capi tal by Education and Training, Washington 1989.
44 Dai dati di S. B. HANLEY, The Relationship of Eclucation and Economie Growth: the Case

of Japan, in Eclucation and Economie Development cit. 
45 Si veda G. F. FERRAR!, Stato ed enti locali nella politica scolastica: l'istituzione delle scuole 

da Casati alla vigilia della riforma Gentile, Padova 1979, che mostra il crescente interventismo 
statale prodotto dalle macroscopiche carenze a livello locale, soprattutto nel Mezzogiorno. 
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carenza di iniziative locali, le quali, evidentemente, non nascevano dove non 
c'era un humus economico incentivante. Siamo di fronte ad un tipico circolo 
virtuoso in certe aree e vizioso in altre? Senza dubbio sì, anche se qui non se 
ne possono approfondire le dinamiche. I dati della tab. 2, che rivelano che 
l'incidenza dell'istruzione delle élites non era apprezzabilmente maggiore nelle 
aree più avanzate, suggeriscono anche di accompagnare ad una tale conclusione 
una ben più amara constatazione: non è evidentemente la presenza di élites in 
se stessa che garantisce il carattere progressivo di una società, se queste élites

non nutrono una visione "progressiva". Esiste, infatti, la possibilità per le élites

di adattarsi e anche di trarre vantaggio dalla propria posizione di privilegio in 
una società sottosviluppata, diventando così un altro potente ostacolo al cambia­
mento. 




